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INTRODUZIONE 

 

 

 

La pubblicazione del libro Sa massarìa: Ecologia storica dei 

sistemi di lavoro contadino in Sardegna, è uno dei risultati 

raggiunti nei tre anni di ricerca del progetto omonimo, finanziato 

dalla Regione Autonoma della Sardegna, tramite la Legge 

Regionale 7 agosto 2007, n. 7 “Promozione della ricerca scientifica 

e dell’innovazione tecnologica in Sardegna”, nel tender “Saperi del 

Mediterraneo, il locale in una prospettiva globale - internazionale: 

da una analisi filosofica della cultura del mediterraneo e del dialogo 

interculturale ad uno studio delle eccellenze del saper fare locale in 

termini di produzione. 

Invero, l’idea progettuale ha visto la luce già qualche anno 

prima, grazie alla collaborazione dell’Istituto di Storia dell’Europa 

Mediterranea del Consiglio Nazionale delle Ricerche con 

specialisti geoarcheologi (attraverso il programma Master & Back 

della Regione Sardegna), che ha aperto le linee di ricerca 

dell’Istituto – già da decenni orientate allo studio dell’insediamento 

umano – verso la collaborazione con le discipline della 

geoarcheologia e dell’ecologia storica, e quindi ha portato agli 

accordi con il Dipartimento di Scienze Chimiche e Geologiche 

dell’Università degli Studi di Cagliari e con il McDonald Institute 

for Archaeological Research della University of Cambridge (UK). 

Come affermato in sede propositiva, la ricerca si è ispirata a 

programmi internazionali che hanno consentito di riqualificare 

‘saperi locali’ sia nel Mediterraneo, ad esempio con il programma 

EARTH1, che su scala globale (ad esempio col progetto Urban 

                                                 
1 EARTH Programme (Early Agricultural Remnants and Technical Heritage), 

finanziato dalla European Science Foundation, ha interessato una ricerca 

multidisciplinare sullo sviluppo di sistemi agricoli non-industriali a partire dalla 

domesticazione di cereali (8000 anni fa, circa) fino al giorno d’oggi 

<http://acl.arts.usyd.edu.au/projects/earth/>. 

http://acl.arts.usyd.edu.au/projects/earth/
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Mind2 e con la rete IHOPE3), ed è stata portata avanti con un 

approccio interdisciplinare che ha riguardato lo studio dello 

sviluppo delle pratiche agro-ecologiche in Sardegna, attraverso 

un’analisi integrata del paesaggio e dell’insediamento umano 

utilizzando l’ecologia storica per implementare e integrarsi con le 

discipline umanistiche, sociali e le scienze naturali. La ricerca si è 

concentrata su tre aree campione, selezionate secondo criteri di 

rilevanza storico-culturale e per caratteristiche ambientali e 

demografiche: il bacino del Rio Posada, nei territori Torpé e 

Posada (NU), la vasta pianura della Marmilla storica e la pianura 

del Campidano meridionale a ovest di Cagliari. 

Si tratta di tre aree particolarmente indicative con peculiari 

tradizioni insediamentali e di utilizzo della terra, che ben si sono 

prestate a divenire casi di studio interdisciplinare dell’ecologia 

storica. 

La prospettiva è stata quella di studiare, attraverso la 

documentazione storica e lo studio geoarcheologico del paesaggio, 

l’evoluzione delle pratiche agro-ecologiche tradizionali, anche al 

fine della riscoperta e valorizzazione di saperi e pratiche locali e 

della loro resilienza e sostenibilità nel tempo, anche attraverso fasi 

più o meno traumatiche di cambiamento (climatico, ambientale, 

istituzionale, socio-politico); tali acquisizioni mirano a essere utili 

per individuare best practices per il rilancio di produzioni agro-

pastorali locali nell’ambito di un’agricoltura sostenibile, obiettivo 

                                                 
2 Progetto multidisciplinare, coordinato dal Paul Sinclair e altri colleghi della 

Uppsala University, che ha studiato le dinamiche di sviluppo urbano e la 

gestione sostenibile delle risorse in relazione al cambiamento ambientale, dai 

primi fenomeni di urbanizzazione fino ad oggi, <www.arkeologi.uu.se/Resear-

ch/Projects/Urban_Mind/>. 
3 IHOPE (Integrated History and future of People on Earth): rete (network) 

globale di ricercatori e progetti, avviata da Carole Crumley, Paul Sinclair e altri 

colleghi, per mettore insieme la storia dell’uomo e della terra attraverso 

l’integrazione di conoscenze e risorse delle scienze biofisiche, sociali e umane; si 

rimanda al sito: <http://ihopenet.org/home/>. 

http://www.arkeologi.uu.se/Resear-ch/Projects/Urban_Mind/
http://www.arkeologi.uu.se/Resear-ch/Projects/Urban_Mind/
http://ihopenet.org/home/
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peraltro stabilito anche dal programma Horizon 20204. Ma si 

prestano anche a fornire strumenti di valutazione utili per 

riqualificare ‘saperi locali’ e rifunzionalizzare le unità del 

paesaggio in relazione a quei ‘saperi locali’ e ai tradizionali sistemi 

di gestione delle risorse che si sono dimostrati resilienti sul lungo 

periodo. 

Infatti, in un mondo globale in continuo riassestamento e lotta 

contro crisi ambientali, sociali e finanziarie, la ricerca e la 

qualificazione dei ‘saperi locali’ – quelle competenze e conoscenze 

che hanno consentito la sopravvivenza nel tempo delle comunità 

rurali – non possono prescindere dalla produzione di una 

conoscenza applicata capace di mettere le più recenti modalità di 

ricerca scientifica al servizio delle esigenze di una società moderna 

in continua evoluzione. Se da un lato le pratiche agro-pastorali e 

l’insediamento rurale in Sardegna sono stati oggetto di ricerche 

agronomiche-zootecniche e storico-demografiche, d’altro canto 

studi interdisciplinari volti a rintracciarne lo sviluppo attraverso i 

secoli sono assenti nel territorio sardo e limitati nel resto della 

penisola. Tuttavia, i pochi esempi disponibili su singoli casi di 

studio hanno dimostrato la necessità di una conoscenza 

approfondita del contesto storico e le potenzialità di approccio di 

ricerca integrata nello studio dei sistemi agro-pastorali rurali, e in 

generale del rapporto uomo / ambiente, anche per la 

programmazione di un generale sviluppo sostenibile.  

In altri contesti, il patrimonio di conoscenze costituito dai ‘saperi 

locali’, la cosiddetta ‘conoscenza indigena’ (indigenous 

knowledge), sono diventati protagonisti di trasformazioni socio-

economiche verso economie locali produttive sostenibili sia sul 

piano ambientale che su quello sociale. Si pensi, ad esempio, al 

riconoscimento da parte delle Nazioni Unite di sistemi agro-

ecologici ‘tradizionali’ come lessons from the past da cui trarre 

paradigmi per una gestione sostenibile delle risorse naturali e non 

solo, secondo quanto riportato dall’UNESCO: 

                                                 
4 Si rimanda al tema della Comunità Europea Tackling Societal Challenges, 

<http://ec.europa.eu/research/horizon2020/index_en.cfm?pg=better-society>. 

http://ec.europa.eu/research/horizon2020/index_en.cfm?pg=better-society
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This knowledge is integral to a cultural complex that also 

encompasses language, systems of classification, resource use 

practices, social interactions, ritual and spirituality. These unique 

ways of knowing are important facets of the world’s cultural 

diversity, and provide a foundation for locally-appropriate 

sustainable development5. 

 

Questo tipo di approccio è alla base della teoria del development 

from below6 e ha portato al riconoscimento da parte della FAO di 

una serie di sistemi agro-ecologici ‘tradizionali’ come Globally 

Important Agricultural Heritage Systems7. 

In ambito sardo, invece, i ‘saperi locali’ sono spesso inquadrati 

in due categorie antitetiche: da una parte, la società e le tradizioni 

agro-pastorali sono spesso percepite come un freno al progresso 

economico per un benessere collettivo; nel contempo, a quelle 

stesse pratiche si rivolgono iniziative legate allo sviluppo del 

turismo, con non rari fenomeni di ‘trasfigurazione’ (dalle 

interpretazioni infelici del concetto di ‘agriturismo’ sino alla 

mercificazione della figura del ‘pastore’). Tutto questo non solo 

favorisce la proliferazione di luoghi comuni sulla Sardegna rurale, 

ma soprattutto impedisce la qualificazione di quei ‘saperi locali’, 

quali appunto la cultura del grano o l’allevamento delle greggi, che 

sono elementi caratterizzanti del mosaico culturale e ambientale 

sardo. 

Per tutto ciò, lo sviluppo del progetto ha visto la sinergica 

collaborazione di due unità, organizzate in modo tale da riunire le 

diverse competenze necessarie per lo sviluppo della ricerca: 

attraverso l’approccio dell’ecologia storica, il progetto ha integrato 

                                                 
5 Passo tratto da: Local and Indigenous Knowledge Systems, <www.unesco.org-

/new/en/natural-sciences/priority-areas/links/>. 
6 Si rimanda al rapporto pubblicato dall’agenzia delle Nazioni Unite Sustainable 

Development Solutions Network (settembre 2013) dal titolo Solutions for 

Sustainable Agriculture and Food Systems; il rapporto è disponible online: <ht-

tp://unsdsn.org/report-solutions-for-sustainable-agriculture-and-food-systems-re-

leased/>. 
7 Si rimanda al sito <http://www.fao.org/giahs/en>. 

../../../AppData/Roaming/Microsoft/Documents/Monica/Desktop/www.unesco.org/new/en/natural-sciences/priority-areas/links/
../../../AppData/Roaming/Microsoft/Documents/Monica/Desktop/www.unesco.org/new/en/natural-sciences/priority-areas/links/
http://unsdsn.org/report-solutions-for-sustainable-agriculture-and-food-systems-released/
http://unsdsn.org/report-solutions-for-sustainable-agriculture-and-food-systems-released/
http://unsdsn.org/report-solutions-for-sustainable-agriculture-and-food-systems-released/
http://www.fao.org/giahs/en
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le metodologie delle discipline umanistiche, delle scienze sociali e 

di quelle naturali. 

La ricerca ha, quindi, affrontato aspetti importanti del rapporto 

nel tempo fra le comunità locali e il paesaggio, con un’attenzione 

particolare all’interazione fra pratiche agro-pastorali e cambiamenti 

ambientali. Oltre alla rilevanza storico-archeologica della ricerca, 

lo studio può svelare alle comunità locali, così come a un pubblico 

più ampio, il patrimonio di conoscenze acquisite nei secoli, che 

stanno alla base di ‘saperi antichi’ ai quali poter ricondurre aspetti 

del paesaggio attuale e offrire spunti di riflessione per una 

riqualificazione di tali conoscenze, in particolare degli elementi che 

ne hanno consentito la sopravvivenza ai cambiamenti ambientali, 

istituzionali, sociali ed economici, o di quelli che a questi 

cambiamenti non sono sopravvissuti. Tutto ciò anche in vista della 

tutela e della gestione sostenibile delle risorse del territorio. 

Inoltre, questi risultati possono essere utili ai fini della gestione 

urbanistica e paesaggistica del territorio; ci si auspica che una 

conoscenza degli antichi sistemi di gestione e mantenimento delle 

risorse naturali, quali terreni e fonti d’acqua, possa offrire spunti di 

riflessione per una miglior gestione futura del paesaggio. 

Da un punto di vista metodologico, l’approccio interdisciplinare 

ha consentito di sperimentare l’avvicinamento di ambiti di ricerca 

che tradizionalmente hanno operato in maniera indipendente, anche 

se ancora molto c’è da fare anche in vista dell’individuazione e 

dell’utilizzo di linguaggi e metodologie comuni8.  

Inoltre, il progetto ha consentito l’attivazione e il 

consolidamento di una nuova rete di collaborazioni fra l’ISEM, 

l’Università di Cagliari, organi di ricerca e conservazione dei beni 

culturali nazionali che operano sul territorio sardo e centri di 

eccellenza presso varie università straniere. 

                                                 
8 Paolo Nanni, Per un quadro ambientale e biologico: il Periodo Caldo 

Medievale e la variabilità climatica, in La crescita economica dell’Occidente 

medievale. Un tema storico non ancora esaurito, Atti del Convegno 

Internazionale del Centro Italiano di Studi di Storia e d’Arte (Pistoia, 14-17 

maggio 2015), Roma, Viella, 2017. 
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Il libro è articolato in due sezioni. La prima parte raccoglie 

alcuni dei risultati delle ricerche finora effettuate dalle due unità; 

sono successivamente previste altre pubblicazioni in riviste 

scientifiche con grande impact factor. 

I saggi di Rita Ara, Alessandra Cioppi, Federico Di Rita, Charles 

French, Rita T. Melis, Francesca Montis, Luigi Serra, Giovanni 

Serreli, Federica Sulas, David Redhouse, Sean Taylor, contenuti 

nella prima parte di questo libro, raccolgono gran parte dei risultati 

delle ricerche storico-archivistiche e toponomastiche, delle 

ricognizioni geomorfologiche, del rilevamento di profili di suolo, 

dei carotaggi e delle analisi di laboratorio nelle tre aree oggetto 

della ricerca. 

Si va dalla premessa metodologica e dal modello di studio 

applicato al bacino del Rio Posada, agli articoli a più mani sulle 

aree oggetto della ricerca; dagli inquadramenti storici delle due 

aree, allo studio sugli atti notarili di età moderna riguardanti le 

pratiche agricole in epoca feudale, ancora dal saggio 

sull’approvvigionamento di grano nella Cagliari tardo medievale, a 

quello di digital humanities su criticità e possibilità del modello 

collaborativo applicato alla realizzazione di un sito internet 

collettivo e interdisciplinare. 

Nella seconda parte del libro, invece, sono stati raccolti una serie 

di saggi di diversi specialisti, riguardanti varie esperienze di ricerca 

sul paesaggio in varie discipline e su altri casi di studio, non solo 

sardi. 

Seguendo un ordine esclusivamente cronologico, le pagine della 

seconda e della terza parte di questo libro ospitano vari saggi di 

colleghi specialisti nelle discipline storiche e storico artistiche, 

archeologiche, archeobotaniche e archeozoologiche; hanno 

proposto una serie di casi studio straordinariamente utili anche 

come confronto per la prosecuzione delle rispettive ricerche. 

Sia i risultati della ricerca Sa massarìa: Ecologia storica dei 

sistemi di lavoro contadino in Sardegna, che i saggi proposti dai 

colleghi che hanno pubblicato i loro lavori in questo libro, offrono 

in definitiva sia una serie di modelli di approccio allo studio del 
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paesaggio e dell’evoluzione del rapporto uomo / ambiente che una 

serie di dati acquisiti in ciascuna ricerca per aiutare nella 

ricostruzione di quadri storici, paleoambientali e paleoclimatici. 

Possiamo affermare che, con questa ricerca e con la 

pubblicazione di questo libro, è stato proposto anche in Sardegna 

un nuovo modello di approccio per lo studio del paesaggio e 

dell’ecologia storica, sono stati ottenuti dei risultati inaspettati per 

quanto riguarda le aree campione oggetto della ricerca e, quindi, si 

è gettata una solida base per il proseguimento, con nuove 

collaborazioni interdisciplinari, delle ricerche sul paesaggio storico 

e sull’interazione dell’uomo con l’ambiente. 

In conclusione ci piace ringraziare il direttore della Collana 

Alessandra Cioppi e tutta la redazione editoriale e il comitato 

tecnico editoriale, in particolare Monica Cotza, Emilia del Giudice 

e Claudia Firino. Vogliamo ringraziare il direttore e tutti i colleghi 

dell’ISEM per aver supportato in questi anni lo svolgimento del 

progetto; in particolare Luigi Serra per il supporto, non solo 

informatico, e tutte le colleghe dell’amministrazione dell’ISEM 

CNR: Maria Rosaria Cotza, Alessandra Lisci e Maria Giovanna 

Piras. 

Infine ringraziamo le amministrazioni dei Comuni Posada e 

Torpé; un ringraziamento particolare vada agli amministratori 

comunali di Las Plassas, succedutisi in questi ultimi anni, e alla 

gestione e al personale del museo MudA che in questo triennio 

hanno supportato le ricerche. 
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